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Un corteo interminabile 
di divise grigio-blu 

Migliaia e migliaia di autoferrotranvieri venuti da tutta Italia per manifestare a Roma - Hanno chiesto lìimmediata 
chiusura della loro vertenza e un radicale cambiamento delle scelte economiche - Comizio a Piazza Santi Apostoli 

Whittome (Fmi) 
scrive: meno 
scala mobile! 
E non toccate 
gli evasori 
ROMA — L'ispettore del 
Fondo monetario interna
zionale Alan Whìtlome, ha 
inviato al ministro del Te
soro sen. Andreatta una 
lettera in cui espone le 
conclusioni del rapporto 
sulla situazione italiana ri
chiestogli dagli organi del 
FIMI. Il ministero del Te
soro non ha reso noto il 
testo della lettera. Ne pub
blica degli stralci. in\ece, 
un settimanale. In tal mo
do il contenuto della posi
zione assunta da questo 
funzionario — già di per 
se piuttosto capzioso — 
viene offerto al pubblico 
in forma privata, frammen
taria e per taluni aspetti 
anche volutamente distorta. 

I punti-chiave della let
tera sono due: l'afferma
zione che a una politica 
realistica deve implicare 
qualche riduzione della ca-
pacità produttiva » in un 
paese la cui struttura pro
duttiva è già debole; il 
pre-giudizio che nono
stante a permangono im-
portanli sperequazioni, sia 
preferibile che gli ulterio
ri progressi per ridurre V 
area delVevasione fiscale 
siano più lenti n. Queste 
opinioni sono già condivi
se, come sappiamo, da al
cuni ministri ed esponen
ti della finanza, ì quali 
però le espongono in mo
do più velalo: il dottor 
Whittome fornisce loro una 
opportunità. 

I salariati, però, non ' 
meritano la grazia che il 
dr> Whittome accorda agli 
evasori: dopo avere chia
mato la scala mobile et mec
canismo di indicizzazione » 
— mentre è noto che re
cupera solo determinate 
forme e quote di salario 
— Whittome ripropone 
a una modifica del mecca
nismo di indicizzazione che 
elimini almeno l'impatto 
sull'andamento dei prezzi 
dei prodotti importati in 
modo da permettere l'ine
vitabile aggiustamento dei 
redditi reali alle perdile 
delle ragioni di scambio ». 

Queste ragioni di scam* 
bio, vale a dire il rappor
to fra costi/prezzi interni 
e eosti/prezzi dei beni im
portati dipendono, però, 
da numerosi condizioni che 
riguardano il modo con cui 
si finanzia, approvvigiona, 
organizza ecc.. . l'impresa 
e, soprattutto, dalla misu
ra in cui utilizza le risor
se di cui dispone, a Aggiu
stare B il salario — che 
Whittome chiama reddito: 
ma i redditi degli evasori 
non gli interessano — sen
za cambiare altri fattori 
determinanti per la « ra
gione di scambio B è fare 
un regalo certo senza con
tropartita attendibile. 

La lettera di Whiltome 
— se eli stralci diffusi so
no attendibili — si occupa 
di lutto fuorché della poli
tica monetaria. A un certo 
punto dice che l'Italia, per 
stare nel Sistema moneta
rio europeo, deve ridurre 
l'inflazione: una vera sco
perta! I,a politica moneta
ria ha contribuito, negli 
nllimi due anni, a ridurre 
l'inflazione? Poiché sem
bra di no. per quali razio
ni? Se i funzionari del 
Fondo monetario vogliono 
aiutare l'Italia de\ono da
re un contributo di anali
si sui falli e guardarsi dal
la propaganda. 

Questa manina, ad esem
pio, il Sistema monetario 
inizia una giornata al ter
mine della quale potrrbbe 
esserci un nuovo « rialli-
neamenlo B, quello proto-
calo dalla crisi del franco 
belga. Il Belgio ha aiimen-

I tato il ta-*o primario dal 
13Tó al 151: ma la specu-

I Iasione sul franco non è 
diminuita. Il che vuol di
re che airone forze econo
miche stanno puntando 
sulla svalutazione del fran
co per questo fine «eltìma-
na. QueMa implicherebbe 
una ridefinizione dei cam
bi fra tulle le monete del
lo SMF. Forse anrhe Io 
SMF. ha bisogno di una 
*evera predica del dr. Whit
tome. 

r. s. 

ROMA — Una marea di di
vise grigio-blu e di tute da 
lavoro. Una selva di striscio
ni, di bandiere, di cartelli, 
Gli autoferrotranvieri invado
no Roma, lasciando il segno 
di una giornata di lotta for
te, combattiva. Sono tanti. 
Piazza Esedra è troppo pic
cola per contenerli tutti. E 
il corteo straborda per le vie 
laterali, lambisce la Stazione 
Termini, già tocca, prima di 
partire, via Cavour. C'è una 
carica di protesta straordi
naria, una voglia di contare, 
di pesale di più, eccezionali. 
In piazza c'è un < pezzo » 
d'Italia, quello che è stanco 
di subire « stangate » in cam
bio di mente, quello che non 
crede alle promesse, che odia 
i pettegolezzi del « palazzo », 
che non vuole più governi in
capaci e latitanti, che dice 
no con forza ad una stretta 
indiscriminata che non lascia 
più speranze. Un « pezzo » 
d'Italia che vuole cambiare. 
Che non vuole più raccoglie
re j « cocci » di anni e anni 
di non governo. 

Il corteo si muove, imboc
ca via Cavour. Sfilano a mi
gliaia. Vengono dalla Cam
pania, dalla Sicilia, da Mila
no e da Genova, da Torino 
e da Bologna, da Verona e 
da Sorrento. E* difficile an
notarli tutti. < Per me — di
ce Antonio Iacomino. autista 
all'Atan di Napoli — è dav
vero una sorpresa. Devo es
sere sincero, non mi aspet
tavo una manifestazione così 
forte. Questo, più di tante 
parole è il segno* che il mo
vimento è vivo, lotta, sta in 
piazza ». 

Dietro ogni striscione, tan
te storie, tanti problemi. Pic
coli tasselli di un'insoddisfa
zione generale. «E' ora di 
finirla con le prese in giro — 
sostiene Giuseppe Boianni. un 
controllore dell'Apam di Man
tova. — Questa vertenza non 
può durare in eterno. Siamo 
stanchi. Le nostre richieste 
sono legittime, poniamo dei 
problemi reali. E mica chie
diamo la luna...*. 

La luna la chiedono gli al
tri, e il governo scende a 
patti, tratta, apre la borsa. 
E* la vecchia storia dei pri
vilegi, delle concessioni, sen
za aprir bocca, alle corpo
razioni « potenti ». « A noi — 
dice Iacomino — resta la 
stangata. Ci vogliono mortifi
care. Altro che 80 mila lire, 
qui se passa questa logica 
torniamo di nuovo al punto 
di partenza. E chi ce la fa 
a campare in questa situa-

ROMA — La manifestazione degli autoferrotranvieri Ieri per il rinnovo del contratto 

zione? Ma ci pensano quei 
signori a chi ancora sta fa
cendo H bilancio dei danni 
del terremoto? A chi non ha 
casa e non trova nememno 
uno straccio di lavoro? A 
quelli che devono fare i con
ti con una pensione misera
bile? Forlani finora ha com
binato solo guai. Tanti guai. 
E allora è meglio che se ne 

vada. E' ora che al governo 
ci sia chi sa governare, chi 
è capace di combattere dav
vero l'inflazione*. 

Tra i tranvieri di Genova. 
c'è un operaio, l'Unità in 
tasca, che agita un cartello. 
Sopra c'è scritto: « AAA Cer
casi governo che governi*. 
E tra la folla ce ne sono a 
centinaia dello stesso tenore. 

In mezzo al corteo, tra i la
voratori, si sente, è palpabi
le. la richiesta di una nuova 
direzione politica. I bidoni 
di latta, simbolo delle mani
festazioni dei metalmeccanici, 
sono anche qui. Fanno un 
rumore infernale, e Sì voglia
mo farci sentire — dice un 
operaio di Milano — Devo
no sapere che i tranvieri non 

Per i bus si prospettano nuovi scioperi 
Ieri a terra anche la flotta Alitalia-Ati 

ROMA — Lo sciopero degli autoferrotran
vieri è stato totale. Una compattezza cosi 
non la si riscontrava da molto tempo a que
sta parte. Quasi 40 ore di sciopero effettivo 
per ogni tranviere in poco più di un mese. 
Ma è quasi certo che si andrà ad • ulteriori 
azioni di lotta». Non ci sono infatti segnali 
che il governo si decida a dare le risposte 
che la categoria chiede. 

L'esecutivo si rifiuta, infatti, ostinatamente 
— ha detto il compagno Lucio De Carlini, 
segretario generale della Filt-Cgll parlando 
a conclusione della manifestazione romana 
— di t entrare nel merito della vertenza ». 
Anzi * utilizza I disagi che gli scioperi de
terminano per aizzare l'opinione pubblica 
contro la categoria ». 

I tranvieri non chiedono • privilegi parti
colari ». Ma a e chi lavora di notte, la do
menica, fa i turni — ha detto De Carlini — 
debbono essere dati I riconoscimenti speci
fici » come alle altre categorie. In fondo un 
decimo appena di quanto richiesto dal me
dici e sono decisi ad ottenerlo. I l governo 
deve sedersi al tavolo delle trattative. Se 
non lo farà la lotta continuerà, e Lezioni • 
prediche da chi ha portato il paese alla sva

lutazione • ad una crisi cosi pesante (da 
chi ò capace di prendere solo provvedimen
ti che i sindacati respingono perché "inac
cettabili", come ha detto Franco Marini pan 
landò a nome delle confederazioni) i tran
vieri — ha concluso De Carlini — non le 
accettano ». 

I sindacati hanno dimostrato senso di 
responsabilità non solo nella conduzione 
delle lotte, ma anche per aver ricondotto 
tutte le richieste all'interno di una vertenza 
nazionale per impedire uno * sfilacciamene 
to » rivendicatlvo e il crearsi di diversità di 
trattamento economico per una stessa fi
gura professionale. Purtroppo analogo im
pegno non c'è stato e non c'è nella contro
parte reale di questa vertenza, il governo. 

Ieri non si sono fermati solo i mezzi di 
trasporto urbano. Anche tutta la flotta All-
talia e Ati (eccezion fatta per gli aerei ad
detti ai collegamenti con le isole) è rimasta 
a terra in conseguenza dello sciopero na
zionale di 24 ore, per sollecitare il rinnovo 
del contratto, degli assistenti m dei tecnici 
di vola Solo alcuni voli intercontinentali 
non sono stati cancellati. Le loro partenze 
infatti sono state ritardate a subito dopo la 
conclusione dell'azione di lotta. 

stanno zittii, dicono che è ora 
di imboccare un'altra stra
da ». E ctfie la scala mobile 
non si tcccca, che lo sciope
ro si autcrregolamenta ma non 
si limita »con le leggi, che la 
stretta prioduce solo disoccu
pati, che l'economia non si 
risana a colpi di restrizioni 
finanziarie. 

Certo, i tranvieri sono qui 
perché lavoro vertenza, aper
ta da quattro mesi, resta in 
piedi più di prima. Ma non 
solo. Sonw qui anche perché 
vogliono odare una risposta 
alle ultime scelte del gover
no, a que-lla stretta che col
pisce i più deboli. € Guarda 
— dice in autista di Sorren
to — che se passa questa li
nea, se V- governo chiude la 
borsa saranno guai anche per 
le azienck di trasporto, per 
gli enti locali. E come si farà 
poi senza il becco di un quat
trino in cassa a parlare di 
qualità dA\ servizio, di rinno
vamento, (fi riorganizzazione 
del lavori*? No, bisogna fer
marli prima che sia troppo 
tardi ». 

La testa del corteo imboc
ca via dei Fori Imperiali, ma 
la coda & ancora alla sta
zione Temimi. La vicenda di 
Roma, la:storla del «comita
to di lotta». la vertenza azien
dale, 3a oconoscono tutti. E 
vogliono parlarne. € Anche a 
Napoli — dice un operaio 
dell'Atan — qualcuno ha ten
tato di l<ar passare quella 
linea. Me non c'è riuscito. 
Ci hanno speculato sopra, 
hanno détto che l'Atac ha 
aumentate i salari, che ha 
regalato i soldi ai lavoratori. 
Noi lo sappiamo che non è 
così, peri,, bisogna dirlo, la 
storia di IRoma ci ha messo 
un po' tu difficoltà, ci ha 
creato problemi. Perché, che 
vuoi, a ttMti, sia a Roma che 
a Napoli che a Milano, fanno 
comodo lì'-D mila lire in più. 
Ogai non ai campa proprio ». 

Quando la coda del corteo 
giunge a Santi Apostoli il co
mizio è giià finito. La mani
festazione si scioglie. «Sì, ce 

' ne andiamo — dice Evangeli-. 
sta di Bologna — ma non 
finisce corì. Vogliamo lo scio
pero geneitaìe. Dobbiamo tor
nare in puzza. Questo gover
no è un pericolo pubblico. E 
allora o nauseiamo a metterlo 
in minoranza oppure dovremo 
subire ancora di più. Non ci 
sono alternative. Bisogna im
porre un nuovo governo. E 
bisogna farlo subito*. 

Pietro Spataro 

La CEE propone la «svalutazione verde» 
insieme all'aumento dei prezzi agricoli 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — «Il Parla
mento europeo ha proposto 
ieri al Consiglio dei ministri 
della Comunità di adottare 
per la campagna 198l-'82 un 
aumento medio dei prezzi a-
gricoli del dodici per cento. 
Tenuto conto della recente 
svalutazione della lira e del
le modifiche connesse, per 
i produttori italiani l'aumen
to medio dei prezzi dovreb
be collocarsi tra il 18 e il 20 
per cento. Questa soluzione è 
stata giudicata « equilibrata > 
dal gruppo comunista. La pro
posta originaria della Com
missione esecutiva era stata 
di un aumento medio del 7.8 
per cento. Nello stesso tempo 
la Commissione ha proposto 
di svalutare la «moneta ver
de » in misura che varia dal 

9.08% per l'Italia al 2,5% per 
la Danimarca e la Francia. 

Gli aumenti di prezzi do
vrebbero essere modulati per 
singoli prodotti in modo da 
stimolare le produzioni defi
citarie e ridurre quelle strut
turalmente eccedentarie. Sul
la relazione presentata al Par
lamento in proposito dall'ono
revole Ligios, democristiano, 
il gruppo dei comunisti italia
ni ed apparentati si è aste
nuto essendo stati respinti dal
la Assemblea i più impor
tanti emendamenti proposti 
dai deputati comunisti, mi
ranti ad attenuare almeno le 
più gravi contraddizioni del
la relazione e ad introdurre. 
al di là della disputa sul li
vello dei prezzi, alcuni orien
tamenti per l'avvio di una ri
forma della politica agrico

la comunitaria. 
In particolare erano stati 

respinti gli emendamenti con 
i quali si chiedeva che insie
me alla fissazione del prezzo 
per il latte venissero fissati 
anche i quantitativi ammes
si all'intervento e la riduzio
ne del prezzo di intervento al 
di là di certe quote. L'emen
damento mirava al riassorbi
mento delle eccedenze lattiere. 
Socialisti e socialdemocratici 
hanno votato a favore della 
relazione pur sottolineandone 
i limiti e le contraddizioni. 
La relazione è stata approva
ta con 107 voti contro 53 e 
28 astensioni. 

Il Parlamento ha respinto 
la proposta di estendere a 
tutti i settori il criterio del
la corresponsabilità dei pro
duttori. anche a quei settori 

dove non si riscontrano ec
cedenze. Inoltre il Parlamen
to ha espresso la convinzio
ne che « per eliminare gli at
tuali condizionamenti finanzia
ri occorra superare il limite 
dell'un per cento dell'IVA ed 
individuare altre fonti di fi
nanziamento» per il Bilancio 
dèlia Comunità. Una affer
mazione di grande rilievo ma 
che non accompagnata da una 
modifica della spesa agrico
la. rischia di rafforzare le 
opposizioni che già sono sta
te avanzate soprattutto dalla 
Germania federale. 

L'auspicata azione di rie
quilibrio a favore delle re
gioni più svantaggiate con
trasta con le indiscriminate 
misure nei confronti dei pro
duttori lattiero-caseari e la 
affermazione che « i mezzi fi

nanziari a disposizione debba
no essere destinati priorita
riamente ad azioni che favo
riscano ìf produzioni defici
tarie » not trova riscontro nel
la sostanziale riaffermazione 
delle veccHiìe linee della poli
tica agricola comunitaria. 

E' stata respinta la limita
zione dell'aiuto comunitario a 
un quantitativo predetermina
to per J'diio d'oliva in quan
to non «sistono eccedenze 
strutturali in questo settore, 
è stato dhiesto un efficace 
sostegno «cemmitario per gli 
ortofrutticoli e per la loro 
trasformazione, ed è stato 
messo in rilievo il trattamen
to discriminatorio riservato 
al tabacco, prodotto di cui 
la Comunìlà è deficitaria. 

Arturo Barioli 

Coldiretti : oggi protesta 

contro la politica CEE 
ROMA — Manifestazioni in 
tutti i capoluoghi di regione, 
almeno mezzo milione di ade
renti alla Coldiretti mobili
tati: questa la risposta che 
è stata preparata per oggi 
dall'organizzazione agricola 
diretta dal de Arcangelo Lo 
Bianco per modificare le ' 
proposte della CEE in merito 
ai nuovi prezzi agricoli e al
la « corresponsabilità » finan
ziaria di tutti i paesi membri 
per quanto concerne le ecce
denze produttive. 

Le proposte sui prezzi agri
coli nella CEE dovrebbero es
sere approvate dal consiglio 
dei Ministri agricoli convoca
to a Bruxelles il 29 marzo 
prossimo. Durissime le crìti
che che sono venute alla po
litica agricola europea dal 

nostro partito, che ha pro
vocato un importante dibatti
to al Senato, dalla Confagri-
coltura e dalla Confcoltivatori. 

Se dovessero passare le 
proposte della commissione 
esecutiva della CEE dicono 
le organizzazioni contadine. 
l'agricoltura italiana sarebbe 
fortemente penalizzata. Cosa 
si chiedono alla CEE? Un 
adeguamento dei prezzi (al
meno il 15 per cento) che co
pra l'incremento subito dai 
costi di produzione; la tassa 
di corresponsabilità per le 
eccedenze produttive viene 
inoltre vista come un'ulterio
re mortificazione del setto
re primario, soprattutto del 
nostro paese, a tutto vantag
gio dei paesi europei che han
no un'agricoltura forte. 

Il PCI chiede il blocco delle tariffe 

dopo il regalo del governo alla Sip 
ROMA — E* stato approvato 
ieri mattina dalla commis
sione Trasporti della Camera 
il disegno di legge governa
tivo che per gli anni 1980 e 
1981 riduce dal 4.5% al
lo 0,50% il canone di con
cessione dovuto sul suo fat
turato dalla SIP allo Stato. 
I comunisti hanno votato 
contro; ma, se avessero do
vuto tener conto delle dichia
razioni rese dal ministro Di 
Giesi — che era stato appo
sitamente convocato — avreb
bero forse dovuto bloccare 
l'iter del provvedimento. 

Di Giesi, infatti, avrebbe 
dovuto chiarire alcuni punti 
nodali: gli orientamenti del 
governo sul piano di set
tore delle comunicazioni e 
sui progetti di risanamento; 
il rapporto SIP-industrie for
nitrici oggi strumentalmente 
usato dalla prima come ar
ma di pressione per otte

nere aumenti tariffari e a 
danno delle seconde (diver
se imprese minacciano li
cenziamenti perché non rie
scono a pagare i salari e 
per molti dipendenti si 
rischia la cassa Integrazio
ne); la compatibilità di que
sto provvedimento (che dà 
alla SIP circa 250 miliardi) 
con i nuovi preannunciatl 
aumenti delle tariffe telefo
niche, dell'ordine del 12-15 
per cento. 

Il ministro delle Poste nel
la sua esposizione è stato 
del tutto deludente, spesso 
ambiguo, come l'ha giudica
to nel suo intervento il com
pagno Bocchi. Tanto am
biguo che, dopo aver detto 
che a suo avviso non sono 
in vista aumenti tariffari, 
ha accolto solo come racco
mandazione un ordine del 
giorno del gruppo comu
nista, che impegna il go

verno a mon effettuare au
menti delle tariffe telefoni
che per allmeno due anni. 

L'ordine del giorno, inol
tre, Impegna II governo a 
presentar*! rapidamente al
le Cameni li piano delle te
lecomunicazioni, a ristabi
lire In 26CCD miliardi la quota 
di investimenti SIP per II 
1981 e In 450O per gli anni 
1982-1983. >e di avviare un 
programma di unificazione 
dei servisi e delle aziende. 

Il documento precisa. Inol
tre. che II governo deve di
scutere ogni eventuale mo
difica delle convenzioni e 
impegna ! l'esecutivo a un 
pronto intervento per ripor
tare la ncrrrnalità produttiva 
nelle socteta fornitrici della 
SIP (SITEt, e tutte le al
tre, danneggiate dal blocco 
degli investimenti). 

a. d. m. 

Migliaia di presentì 
e l'accordo-Alfasud 
passa all'unanimità 

Solo otto voti contrari al primo turno e otto al secondo 
Due assemblee affollate - Com'è cambiato 

l'orientamento dei lavoratori - Commento di Sabattini 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — Ap
plausi, abbracci, strette di 
mano. Urlato al microfono, 
uno slogan sovrasta tutti gli 
altri. E' un invito allo sciope
ro generale. Delegati e diri
genti sindacali annuiscono 
soddisfatti. Nessuno riesce a 
nascondere l'emozione. Qual
cuno è visibilmente commos
so. Le telecamere della Tv ri
prendono la scena per il tele
giornale. 

Sono le 11,27 di ieri, al-
l'Alfasud. L'assemblea del 
primo turno e di quello cen
trale ha appena approvato V 
accordo integrativo del grup
po Alfa, quello stesso che era 
stato duramente contestato il 
lunedi della settimana scorsa. 
Su 6-7 mila lavoratori presen
ti soltanto otto hanno votato 
contro, appena due gli aste
nuti. 

Nel pomeriggio, all'assem
blea del secondo turno, la sce
na si è ripetuta quasi uguale: 
otto le braccia alzate in se
gno di dissenso. Così, a di
stanza di dieci giorni, la situa
zione si è completamente ri
baltata. 

Dalle ingiurìe e dagli strac
ci bagnati lanciati contro i 
rappresentanti della FLM e 
dello stesso consiglio di fab
brica, che segnarono pesan
temente la scorsa assemblea, 
si è passati ieri agli applau
si e ad un € sì* massiccio 
all'accordo. 

E' naturale che ci si do
mandi: perchè non è succes
so prima? 

«E' il frutto di dieci giorni 
di "democrazia spinta" — 
commenta a caldo Monica 
Tavernini, segretaria della 
sezione comunista di fabbri
ca —. Dieci giorni di assem
blee di reparto, discussioni, 
riunioni. Questa dell'Alfasud 
è una classe operaia esigente; 
vuole sentirsi protagonista 
sempre, vuole essere coinvol
ta nelle decisioni». 

Rispetto all'altra volta, V 
assemblea di ieri, infatti, è 
stata preceduta da un lavoro 
preparatorio intenso, capilla
re. Il consiglio di fabbrica, 
messo sotto accusa nei giorni 
scorsi, ha fatto uno sforzo per 
recuperare un rapporto pesan
temente compromesso. In que
sto è stato aiutato anche dai 
partiti democratici organizza

ti in fabbrica, in primo luogo 
il PCI, coi quali ha operato 
fianco a fianco. E certo una 
parte l'hanno avuta — specie 
verso i provocatori che ave
vano impedito ogni discussio
ne — anche i 4.000 licenzia
menti che sono stati minac
ciati; non tanto per il i ricat
to » ma per le denunce che 
facevano della realtà azien
dale. 

Quando ieri mattina i lavo
ratori si sono radunati nel 
piazzale dirimpetto alla dire
zione aziendale, innalzavano 
cartelli di protesta contro il 
governo e il nuovo asse Con-
findustria-Intersind. E' stato 
il segnale evidente di come 
si sarebbe conclusa, due ore 
e mezzo più tardi, l'assemblea 
generale. 

Non è mancato, tuttavia, il 
tentativo di qualcuno di ca
valcare di nuovo l'esaspera
zione; ci ha provato un espo
nente di un sindacato autono
mo, ma non ha trovato alcu
na udienza. E quando ha at
taccato consiglio di fabbrica 
e FLM, è stato subissato dai 
fischi. 

Sulle decisioni di ieri han-

Decisi dal Cipe 
gli insediamenti 
delle fàbbriche 
Alfa-Nissan 
ROMA — Lo stabilimento 
dell'ARNA, la società co
stituita. nello scorso otto
bre tra l'Alfa Romeo e la 
giapponese Nissan, sorgerà 
nella provincia di Avelli
no e precisamente a Pia
no d'Ardine. Questo quan
to deciso Ieri dal Cipe 
(Comitato interministeria
le per la programmazione 
economica) riunitosi sotto 
la presidènza del ministro 
Compagna. 

Il Comitato ha anche 
autorizzato la costruzione 
di altri due impianti Al
fa Romeo, di supporto a 
quello dell'Ama, ad Eboli 
e a San Giorgio nel San-
nio. 

La nuova società mista 
italo-giapponese ha un ca
pitale sociale di 25 miliar
di e secondo le previsioni 
dovrebbe produrre circa 
60 mila auto all'anno. 

no pesato — e non poteva es
sere altrimenti — anche gli 
attacchi sferrati dal padro
nato e le scelte economiche 
del governo di questi ultimi 
giorni. « La classe operaia 
dell'Alfasud ha dimostrato di 
non essere in ginocchio. Di 
non essersi tirata indietro di 
fronte all'iniziativa padrona
le » ha detto Claudio Sabat
tini, in un incontro coi gior
nalisti al termine dell'as
semblea. 

Con lui c'erano altri due se
gretari nazionali della FLM, 
Regazzi e Sepi. < Tuttavia 
quando sì verificano le cose 
che sono successe l'altra vol
ta — aggiunge Sabattini — 
vuol dire che il sindacato, e 
prima di tutto quello naziona
le. non ha funzionato. Dal
l'Alfasud ci viene una lezio
ne: non si possono prendere 
decisioni senza o contro il 
consenso della classe operaia. 
Se ciò vale per il sindacato; 
a maggior ragione vale per 
un governo». 

A Sabattini è stato doman
dato provocatoriamente se gli 
operai dell'Alfasud, più che 
dire di sì all'accordo, non si 
siano piuttosto pronunciati per 
lo sciopero generale contro il 
governo. « Tra le due cose — 
ha risposto U segretario della 
FLM — non vedo contraddizio
ne. L'accordo Alfa va nella 
direzione opposta a quella im
boccata dal padronato e dal 
governo. Dice che si può af
frontare la crisi puntando 
sul controllo dei lavoratori 
sulla produttività e sulle scel
te aziendali». 

Approvato l'accordo, biso
gna ora trasfonderlo in com
portamenti concreti. Innanzi
tutto la nuova organizzazione 
del lavoro che punta ad una 
maggiore produttività: l'ob
biettivo è superare le 600 vet-. 
ture al giorno. «Ci riuscirer 
mo — dice Eduardo Guarino^ 
segretario della FLM campa
na — se avremo il coinvolgi
mento di tutti i 15 mila dipen
denti dell'Alfasud. Abbiamo 
già superato una parte di re
sistenze che si erano manife
state in un primo momento. 
Ma tutta la fabbrica, com
preso lo stesso gruppo dirigen
te, si deve impegnare su que
sta strada ». 

Luigi Vicinanza 
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DA LUNEDI' 
AVENERDT 

8 Tariffa 
ordinaria]. 

E,i* Jf * r ^ P ^ 
" ̂ W >*;*? _ V%J? <„̂  - ' i ^ 
73,00 

.Tariffa 
ortSnarim 

Tariffa 
'- ridona serale <•'' 

SABATO 

S 

Tariffa 
oroToaria 

1300 * 

Tariffa ndorta 

notturna 
e 'esr.-va 

DOMENICA EALTRl\ 
GIORNI FESTIVI \ 

8 

o 

TarrPa nefott» 
notturna 
e testrva 

Tariffa ridotta 
notturna 
e festiva 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

i 
Una telefonata di tre minuti, tra Torino e Catania, 

esclusi gli oneri fiscali, costa in media L 860 nelle ore a 
tariffa ordinaria e L470 nelle ore a tariffa notturna e festiva. 
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